IL PAPA, LE CROCI E IL PREZZEMOLO
Non c’è dubbio: se Joseph Ratzinger avesse annunciato le sue dimissioni prima dell’11 febbraio, l’abito da pontefice sarebbe stato il costume più gettonato del Carnevale 2013. A Padova, nel giro di due giorni, il “gran rifiuto” del Santo Padre ha offerto lo spunto per altrettanti travestimenti a tema, in luoghi e contesti assai diversi. 
Venerdì, palazzo Bo, inaugurazione dell’anno accademico numero 791: al termine della cerimonia, i goliardi “irrompono” in aula magna sulle note del “Gaudeamus igitur”, per consegnare la tradizionale gallina al rettore Giuseppe Zaccaria. Insieme a loro c’è anche uno studente di colore travestito da pontefice, con occhiali da sole, bastone e tiara papale d’ordinanza: il riferimento al sanremese “Papa nero” dei Pitura freska è evidente, e richiama l’attenzione sui possibili scenari dell’imminente Conclave vaticano. La scelta del soggetto e la strategia comunicativa non vanno sottovalutate. I goliardi non si accontentano della risata fine a se stessa: esprimono una premonizione, forse un vero e proprio auspicio, facendosi interpreti di un sentimento sotterraneo ma diffuso, che invoca un cambiamento nelle faccende della Chiesa come in quelle di Montecitorio. 
Il secondo episodio si svolge sabato mattina, davanti all’Ospedale civile: un gruppo di attivisti “pro-life” si riuniscono all’ingresso del Policlinico universitario per una maratona di preghiera contro la legge 194, che consente l’interruzione di gravidanza entro 90 giorni dal concepimento. Non solo preghiere: ci sono anche croci, manifesti e volantini con immagini di feti. Poco dopo mezzogiorno, alcuni contestatori (guidato dal comitato “Donne in movimento”) inscenano una “contro-preghiera” molto colorita: volano parole grosse e persino qualche mazzetto di prezzemolo, simbolo dell’aborto clandestino. E tra i manifestanti, spicca un ragazzo in abito papale, che partecipa agli slogan contro i pro-life. In questo caso, la figura papale diventa uno strumento di scherno, impiegato per rinfacciare agli attivisti cattolici il vuoto morale e materiale della Chiesa, che di fatto renderebbe inaccettabili le sue richieste. 

Il papa, suo malgrado, diventa dunque il simulacro di lotte, aspirazioni, risate e sberleffi. Con una sostanziale differenza: il travestimento dei goliardi induce a una serena presa di coscienza; quello dei pro-194 banalizza una questione drammatica, che meriterebbe ben altre riflessioni. E invece si trasforma in un desolante scontro fra tifosi e detrattori, giocato a colpi di croci e ortaggi. 
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